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La Deumanizzazione
« Ricordo un ufficiale di fanteria dai capelli grigi, che, per spiegarmi come mai per ben tre volte durante la seconda guerra mondiale si sia guadagnato la Military Cross, se n'era uscito a dirmi: "Be', vede, uccidere altri uomini non è mai stato per me fonte di turbamento". » 

(John Keegan)
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Perché la Deumanizzione?
Nell’opinione comune la guerra è vista come un qualcosa di terribile e sconvolgente. Si legge su libri, giornali e sul web delle atrocità commesse dall’uomo contro l’uomo, interrogandosi su come sia possibile che certi atti siano stati compiuti e vengano compiuti tutt’ora, quasi sotto ai nostri occhi. In realtà le azioni criminose e orribili che vengono compiute durante il tempo di guerra (o anche in tempo di pace), non sono da considerarsi come l’opera di mostri senza cuore o di persone affette da problemi psichici. Alla base dell’odio verso l’Altro vi è, infatti, un capillare processo di propaganda e di deumanizzazione del Nemico, volta a far sentire i membri di una determinata etnia, cultura o nazione come un’elite rispetto agli altri, giustificando i crimini commessi e rendendoli addirittura doverosi. Era mia intenzione fare una panoramica del processo di deumanizzazione in generale e mostrare come, nella storia, esso si sia sviluppato pressoché continuamente e sia stato utilizzato in larga misura per ottenere degli specifici benefici, facendo in modo che gli esecutori materiali dei crimini non si sentissero come dei mostri ma come degli eroi e mostrando come un processo deumanizzante verso un capro espiatorio sia utile per abbassare le tensioni interne e mantenere la coesione sociale.
Definizione:

Deumanizzazione è il processo mediante il quale i membri di un gruppo di persone affermano l’inferiorità di un altro gruppo, tramite atti sottili e nascosti oppure con palesi dichiarazioni ufficializzate. L’opera di deumanizzazione può essere diretta da un’organizzazione ben precisa, come uno Stato (ne è un esempio la deumanizzazione degli ebrei nella Germania Nazista), oppure può essere il composito di sentimenti e di azioni individuali, come per alcuni tipi  de facto di razzismo. Lo Stato-deumanizzante è esplicitamente diretto contro un determinato gruppo etnico, classe sociale, nazionalità, gruppo religioso, persone di orientamento sessuale diverso, disabili, minoranze, nemici ufficiali o ufficiosi del Governo ed altri gruppi. Durante il processo di deumanizzazione i soggetti colpiti vengono etichettati con nomi degradanti (come “topo di fogna” che venne affibbiato ai Giapponesi dagli statunitensi), con caratteristiche animali o inumane. La "deumanizzazione dell'altro" è naturalmente sempre esistita nella storia umana, dai rapporti fra le tribù primitive allo schiavismo del mondo classico al colonialismo europeo. Ciò che il nazismo, per esempio,  vi aggiunge di nuovo è l'organizzazione burocratica e l'efficienza tecnologica tipiche di uno stato moderno; con l'effetto di rendere l'opera di asservimento e sterminio contemporaneamente più impersonale e più efficace.
L'organizzazione sistematica dello sterminio totale del popolo ebraico da parte dei nazisti è un dato di fatto accertato dalla ricerca storica. Pare opportuno opporsi alle tesi di chi sostiene che tale sterminio totale, progettato e in parte attuato dal nazismo, fa di quest'ultimo un evento del tutto unico nella storia umana, un assoluto di orrore imparagonabile a qualsiasi realtà precedente. Quest'ultima tesi, che chiameremo "tesi dell'orrore ", sembra dominante nell'opinione pubblica occidentale anche se (purtroppo) il nazismo non è certo l’unico caso di deumanizzazione.
 La deumanizzazione consiste nel rifiutarsi di riconoscere alcuni esseri umani come tali, riducendoli quindi allo stato di cittadini di serie B,  bestie, insetti, cose. Le sorte decisa per questi esseri può variare molto a seconda dei casi, dallo sterminio alla riduzione in schiavitù fino al riconoscimento di qualche garanzia, per quanto all'interno di uno status di non piena umanità. Resta comunque il fatto che la mossa fondamentale è la prima, la deumanizzazione. E' questa che rende concepibile lo sterminio.
Non si possono quindi opporre, come fossero realtà essenzialmente diverse, lo sterminio totale previsto per gli ebrei all'articolazione di sterminio parziale e riduzione in schiavitù progettati dai nazisti per le popolazioni slave dell'Est: entrambe le strategie sono infatti frutto della stessa premessa, la deumanizzazione, e sono articolate all'interno della stessa opera di organizzazione sistematica della deumanizzazione stessa.
Cenni Storici (età antica-medioevo)
Fin da quando l’uomo ha cominciato a combattere in modo organizzato o semi-organizzato, cioè quando il suo livello di strategia è tattica ha superato quello della semplice banda di guerrieri tipica del neolitico, ha tenuto conto di uno dei fattori fondamentali per la vittoria in guerra: il morale. Per mantenere il morale degli uomini alto si ricorreva spesso a saccheggi e conquiste di bottino, ma quando le prede belliche non erano sufficienti oppure quando si doveva procedere in una battaglia campale (cosa comunque piuttosto rara) era necessario incutere terrore nel nemico ma soprattutto far credere ai propri soldati di essere “nel giusto”, di combattere contro qualcosa di mostruoso ed inumano che andava sconfitto per forza pena la morte, la schiavitù o la privazione delle proprie terre. Così già nell’epoca della dei greci e dei romani i “barbari”, venivano etichettati come mostri, come tutto ciò che era diverso e inaccettabile rispetto alla cultura greco-romana. Durante il medioevo la Cristianità si sentì in dovere di convertire  e sottomettere le popolazioni pagane e musulmane, considerandole non come civiltà composte da uomini ma da semi animali. Chi moriva combattendo contro gli infedeli veniva ricompensato con il paradiso, sia che lottasse in guerra o in pace, in un esercito o da solo; invece per chi moriva combattendo un cristiano (a meno che non fosse stato in guerra, perché la guerra legittima ogni cosa) rischiava la dannazione eterna; questo ci fa comprendere come la concezione di uomo fosse diversa fra cristiani e non cristiani Un esempio è la cristianizzazione dell’area prussiana, in queste zone la necessità di sottomettere i pagani venne incentivata accusandoli di cannibalismo. Un altro esempio è quello dell’assedio di Ma’Arrat (1098) durante la prima crociata. I cristiani, una volta occupata la città, sventrarono i corpi dei saraceni morti, pensando che questi potessero contenere oro o oggetti di valore nascosti; quindi si cibarono dei loro corpi. Rodolfo di Caen afferma che l’atto di cannibalismo fu dato da una carestia, causata da una pioggia insistente che aveva fatto marcire il pane dei crociati. Tuttavia il giornalista cristiano Amin Maloof, afferma che gli atti di cannibalismo erano dovuti all’atteggiamento fanatico dei crociati, che consideravano i saraceni come animali e quindi si sentivano autorizzati a cibarsi della loro carne come se fosse quella di una vacca o di un agnello. Nel Medioevo era considerata disumanizzante la pratica di dissezionare cadaveri umani per scopo medico, cosa che solo poco tempo dopo venne ampliamente accettata. Successivamente si possono citare esempi come quelli degli Untori e delle Streghe, persone deumanizzate con l’accusa di possedere poteri demoniaci come quello di trasmettere i germi della peste. Ovviamente nemmeno i contemporanei (tranne il popolino) credevano a questa teoria, ma comprendevano la necessità di deumanizzare un capro espiatorio su cui incanalare la rabbia della popolazione, flagellata dalla pestilenza. Non a caso i soggetti colpiti dalle accuse erano, in massima parte, donne o ebrei, quindi persone di classe B facilmente accusabili. A parte questi esempi, il fenomeno di deumanizzazione non raggiunse un’organizzazione forte e precisa fino all’inizio del ‘900.
Esempi di Deumanizzazione Moderna: 
-Deumanizzazione durante l’epoca coloniale:
Il colonialismo si definisce come l'estensione della sovranità di una nazione su territori e popoli all'esterno dei suoi confini, spesso per facilitare il dominio economico sulle risorse (monopolizzò il sistema economico delle colonie per renderle dipendenti in misura maggiore dalla madrepatria), il lavoro e il commercio di questi ultimi. Il termine indica anche l'insieme di convinzioni usate per legittimare o promuovere questo sistema, in particolare il credo che i valori etici e culturali dei colonizzatori siano superiori a quelli dei colonizzati. Il termine indica anche, in senso più stretto, il dominio coloniale mantenuto da diversi Stati europei su altri territori extraeuropei lungo l'età moderna e indica quindi il corrispettivo periodo storico, cominciato nel XVI secolo, contemporaneamente alle esplorazioni geografiche europee. Il processo di colonizzazione sfruttò ampliamente la deumanizzazione delle popolazioni native sottomesse, assicurando così che i colonizzatori fossero sufficientemente “duri” e legittimando l’invasione di terre che, essendo abitate da nativi semi-umani, erano considerate libere. A questo proposito furono ampliamente utilizzate le teorie evoluzionisti e della selezione naturale. L’evoluzionismo infatti venne spesso “interpretato” dai colonizzatori, che si etichettavano come i veri uomini, mentre i nativi, che spesso erano persone di colore, venivano posti come mezzi-uomini, una specie di anello di congiunzione fra l’uomo e la scimmia.
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In questa stampa di fine ‘800 è possibile osservare come le persone di colore venivano deumanizzate. 
Un esempio di deumanizzazione è quella degli Herero nel 1904. Questi erano una popolazione della colonia tedesca di Namibia, costretti a lavorare in condizione di schiavitù per i nuovi proprietari bianchi. Le condizioni di vita imposte erano talmente dure che ci fu una sollevazione in massa, con lo scopo di recuperare la libertà perduta. I tedeschi reagirono con pugno di ferro, inquinando i pozzi,uccidendo i capi di bestiame e scacciando gli Herero nel deserto. I pochi supersiti rimasti furono internati in cambi di concentramento dove vennero utilizzati come cavie dell’Eugenetista Eugen Fisher, che ebbe come allievo il tristemente famoso Josef Mengele. Fra il 1904 e il 1908 morirono circa l’80% della popolazione namibica non tedesca. La parola eugenetica a rigore fa riferimento allo studio dei metodi volti al perfezionamento della specie umana attraverso selezioni artificiali operate tramite la promozione dei caratteri fisici e mentali ritenuti positivi (eugenetica positiva) e la rimozione di quelli negativi (eugenetica negativa), mediante selezione o modifica delle linee germinali, secondo le tradizionali tecniche invalse nell'allevamento animale e in agricoltura basate sulla genetica mendeliana, e quelle rese attualmente o potenzialmente disponibili dalle biotecnologie moderne. Programmi di eugenetica, sia positiva che negativa, furono ufficializzati da alcuni Stati a partire dall’inizio del ‘900, anche se raggiunsero il loro picco di diffusione e sperimentazione negli anni 30-40 del ‘900 (con il terribile Programma Aktion T4). Un comune metodo di eugenetica negativa utilizzata per eliminare le persone di razza non consona a quella dominante era la castrazione, in questo modo veniva impedita la riproduzione e quindi la trasmissione dei caratteri ritenuti “nocivi”. Uno degli autori che si mostrarono più attivi nella propaganda colonialista deumanizzatrice  fu Rudyard Kipling; un esempio eminente lo si trova nella sua poesia "Il fardello del bianco" composta in occasione della cessione delle Filippine dalla Spagna agli Usa dopo la guerra di Cuba (1898), per esaltare la missione civilizzatrice dei popoli bianchi nelle colonie; in questa poesia egli infatti paragona i filippini a “mezzi demoni e mezzi bambini” e ancora li etichetta come “gente irrequieta e sfrenata, popolo truce”, esaltando l’attività colonizzatrice dei bianchi con parole come “addossatevi il fardello Bianco, mandate i migliori della vostra razza”. L’eugenetista americano Madison Grant classificò le razze europee in tre tipi: Nordica, Alpina e Mediterranea. Ovviamente la razza nordica (che comprendeva l’Inghilterra e di conseguenza anche gli Stati Uniti) era migliore delle altre due. Questo quindi giustificava il predominio della cultura anglosassone sul resto del mondo. Alcuni esempi analoghi però li fecero i francesi, ponendosi come la razza più pura d’Europa; lo stesso ragionamento venne fatto dai tedeschi, basandosi soprattutto sul “discorso alla nazione tedesca” del filosofo Fichte, il cui messaggio venne successivamente distorto dai nazisti.
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Nella cartina potete vedere la razza Nordica (rosso), Alpina (verde) e Mediterranea (giallo). L’immagine è tratta da una stampa di inizio novecento su un’opera di Madison Grant.
In sintesi, oltre a proclamare la propria razza come la migliore, era necessario evidenziare come le altre fossero inferiori e quindi bisognose di un dominio retto e giusto.  Questo si accompagnava all’assegnazione di stereotipi tipici per ogni popolazione da deumanizzare, alcuni dei quali sopravvivono ancora oggi. Così i neri venivano stereotipati come degli antropofagi cannibali, con sguardi violenti, denti animaleschi e armi tribali sempre in mano. Gli orientali (specialmente da parte degli statunitensi) venivano chiamati “Yellow Terror” ed erano rappresentati come mostriciattoli viscidi, vestiti con abiti tradizionali e con capelli grottescamente lunghi, spesso armati di revolver o coltelli. D’altro canto, con la massiccia immigrazione italiana negli USA, anche i nostri connazionali furono etichettati con un loro stereotipo de umanizzante (uomini bassi e scuri, con baffi e incapaci di parlare senza saltellare e gesticolare). Anche i testi di intelligenza, come quello di Binet, incrementarono la visione razzista del mondo. Vennero utilizzati sia per discriminare le persone ritenute “con deficit”, all’interno della società, sia per classificare in modo differente gli appartenenti alle varie razze. Gli europei infatti venivano additati come persone con un QI normale, mentre gli asiatici e gli africani come persone dotate di una scarsa capacità intellettiva. In questa miserrima classifica la posizione peggiore è raggiunta dagli aborigeni australiani, considerati con un QI pari o inferiore a quello dei comuni primati. Un caso particolarmente significativo fu quello della guerra russo-giapponese (1904-1905). L’intera flotta del Baltico russa venne mossa fino allo stretto di Tsushima, con l’obbiettivo di infliggere una schiacciante sconfitta alla marina nipponica ed imporre una pace pesante. La flotta zarista era sicura della propria vittoria, soprattutto perché era considerato impensabile che una nazione asiatica riuscisse a sconfiggerne una europea. Lo stesso Zar di Russia aveva esortato i propri ammiragli a <<Sbarazzarsi rapidamente delle scimmie nane gialle>>. La pesante sconfitta russa fu uno smacco per tutte le nazioni imperialiste e mostrò come anche una popolazione ritenuta geneticamente inferiore potesse avere ragione di una delle principali potenze europee.
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Nelle immagini potete vedere una deumanizzazione dei nigeriani ad opera dei tedeschi ed una rappresentazione dello “Yellow Terror”( tratto da una stampa dal 1896)

-Deumanizzazione durante la Prima Guerra mondiale (inglesi e tedeschi):
Lo Scoppio della Prima Guerra mondiale mostrò un nuovo tipo di conflitto, quello basato su una guerra di trincea e di posizione. La Germania in particolare fu danneggiata da questo nuovo tipo di conflitto, infatti più degli altri si basava su una guerra di movimento ed era sua intenzione assediare Parigi e mettere fuori dal conflitto la Francia nel minor tempo possibile, per poi concentrarsi ad oriente (l’esercito russo era considerato temibile ed aveva il soprannome di “rullo compressore”). Per conquistare le postazioni nemiche, che spesso si distanziavano solamente per un piccolo tratto di territorio da quelle alleate, furono lanciate grandi operazioni militari che coinvolsero un numero sorprendente di uomini e che non portarono mai ad una vittoria abbastanza significativa da modificare le sorti della guerra. Va aggiunto il fatto che la vita di trincea non era per niente semplice e che le diserzioni in massa non furono mai numerose come in questo contesto. Già all’inizio della guerra, dopo le prime cruente battaglie, parve chiara la necessità di motivare i soldati a combattere meglio per la propria patria e di persuadere i civili ad arruolarsi in massa per compensare le perdite subite durante gli assalti. Basti pensare che tutti gli stati (tranne l’Italia e gli USA) alla fine del conflitto avevano mobilitato buona parte della popolazione maschile. Le opere di propaganda deumanizzatrice maggiore furono fatte dalla Gran Bretagna e dalla Germania, che si potevano considerare senza riserva i leader delle due coalizioni. La Gran Bretagna fin da subito utilizzò tutto ciò che di “inglese” era presente nel suo patrimonio culturale per mettere in cattiva luce il nemico tedesco. Sono celebri le immagini che raffigurano San Giorgio (il patrono dell’Inghilterra) nell’atto di uccidere un drago enorme e sputa fuoco che simboleggia i tedeschi, talvolta il suddetto drago veniva addirittura dotato del classico elmetto a punta prussiano. Un altro esempio di deumanizzazione ritraeva i tedeschi come grossi scimmioni, bruti o mostri pelosi in generale, coperti ovviamente dal classico elmetto. In queste raffigurazioni i bruti stringevano nella mano destra un bastone o altre armi contundenti,mentre nella sinistra una fanciulla rapita e supplicante, che simboleggiava l’Inghilterra bisognosa di aiuto. Altre immagini mostravano un soldato tedesco, dall’aspetto deforme, nell’atto di trafiggere una bambina con un coltello o con una baionetta; possiamo inoltre citare un’altra immagine, dove i tedeschi sono rappresentati da un grosso mostro giallastro proteso sopra al globo terrestre, nell’atto di contaminarlo con un liquido arancione che gli cola dal braccio.
La Germania utilizzò alcuni modelli de umanizzanti simili a quelli dell’Inghilterra, altri invece modellati sull’esigenza di screditare l’impero britannico. Così vennero diffuse stampe con un cavaliere armato di lancia e del classico elmetto a punta prussiano, nell’atto di abbattere un drago serpentiforme che simboleggiava la Gran Bretagna. In altre stampe invece possiamo vedere l’Inghilterra rappresentata come un’enorme regina Vittoria (oppure direttamente come un pachiderma) nell’atto di inglobare l’intero mondo; questa è da considerarsi una critica esplicita all’imperialismo britannico, che al tempo comprendeva quasi 1/3 del mondo. Altre immagini raffigurano l’Inghilterra come un enorme ragno nell’atto di tessere la sua tela dalla Francia fino all’Impero ottomano, seguito da alcune bandierine degli dei suoi alleati minori; in questa stampa era inoltre presente una roccia  sormontata da una fiera aquila nera, simbolo dell’Impero tedesco, pronta a colpire il ragno inglese e liberare l’Europa dal suo giogo egemonico. Grazie alla possibilità di fruire dei nuovi mezzi di comunicazione di massa, come la radio,il telefono e i primi film propagandistici muti furono diffusi innumerevoli comunicati che giovarono enormemente all’afflusso di nuovi uomini nelle file dei vari Stati. La convinzione di star combattendo una guerra giusta contro un nemico mostruoso e inumano è data anche dalla presenza di preti e funzionari ecclesiastici in pressoché tutti i campi di battaglia. Prima di un nuovo scontro spesso si celebrava la messa, si benedivano le armi e le artiglierie, ci si raccomandava a Dio ecc.  Per la prima volta furono utilizzati ufficialmente degli slogan a scopo di propaganda, alcuni dei quali entrati nella storia come “i Want You for USA army”, utilizzato dagli statunitensi; questi slogan spesso avevano un doppio senso oppure uno scopo umoristico (specialmente quelli nella seconda guerra mondiale), per lasciare un senso positivo nello spettatore. Altre immagini invece avevano una modalità di fruizione diametralmente opposta, che mirava a scuotere l’individuo e a convincerlo ad entrare in guerra. Un esempio è quello di un manifesto che ritrae una donna, che simboleggia la Gran Bretagna, nell’atto di essere colpita da un’arma tedesca e recante la scritta “Difendimi”; possiamo anche citare l’esempio dei tedeschi visti come bruti che rapiscono la fanciulla-inghilterra, che racavano la scritta “distruggi quest’orribile bruto”Alcune versioni della vignetta con il bruto-Germania, vedono questo tetro figuro calpestare la scritta America, probabilmente in riferimento all’entrata in guerra degli Stati Uniti in guerra. Le immagini de umanizzanti erano sapientemente disegnate con la giusta dose di colore, per rendere il tutto ancora più cupo e tetro, in accordo con le esigenze del momento, mentre le rappresentazioni mostruose o animalesche dei vari Stati erano fatte ad arte, con le caratteristiche brutali e terribili ben accentuate, in netto contrasto con quelle risplendenti ed eroiche della nazione. Nonostante l’uso massiccio della propaganda e delle sue caratteristiche sarà utilizzato prevalentemente nella seconda guerra mondiale, è rilevante come la Prima Guerra mondiale sia il primo esperimento di una guerra totale, basata oltre che su fini prettamente bellici, anche su un’attenta manipolazione della mentalità collettiva della popolazione. Naturalmente le immagini dei vari Stati rappresentati come animali o mostri erano già state ideate ed utilizzate prima della guerra, sempre a scopo propagandistico, ma è durante il conflitto che queste immagini assumono un significato forte ed incisivo.
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Qui si possono vedere  rispettivamente due deumanizzazioni dei tedeschi ed una degli inglesi.
-Deumanizzazione durante gli anni 30 e 40 
-La deumanizzazione nel regime Nazista

L’esempio classico di deumanizzazione è quello attuato dal regime nazista nei confronti degli Ebrei, ma anche di polacchi,portatori di handicap, slavi, zingari, testimoni di geova, prigionieri di guerra, oppositori politic, malati mentali e comunisti.

Hitler conquistò il potere cavalcando lo scontento e l'orgoglio ferito del popolo tedesco, a causa della sconfitta nella prima guerra mondiale e della grave crisi economica che affliggeva la Repubblica di Weimar. Sfruttando la sua abilità oratoria e l'insoddisfazione delle classi medie, presentò un manifesto politico intriso di nazionalismo, anticomunismo e antisemitismo, e dopo alterne vicende arrivò alla Cancelleria nel 1933 e instaurò una dittatura. La sua politica fu principalmente basata sul riarmo militare e sulla ristrutturazione economica del Paese, che era rimasto in condizioni critiche fin dalla fine della Prima Guerra Mondiale.. Il regime catturò rapidamente un largo consenso popolare grazie all’orgoglio nazionalistico e pan germanico che mostrava. Buona parte dei tedeschi si sentivano umiliate dalle pesanti condizioni imposte dall’armistizio Compiègne, ritenendo che la guerra fosse stata data per persa quando ancora i tedeschi dominavano parti di territorio francese e soprattutto non erano ancora stati invasi nel proprio Impero. Non a caso l’armistizio fra l Germania e la Francia, dopo le operazioni Fall Gleb e Fall Riot, fu firmato esattamente nello stesso vagone dove fu siglato l’armistizio di Compiègne. Il Nazionalismo di Hitler sfruttò ampliamente concetti razzisti (la celeberrima razza ariana) e sfruttò l’eugenetica per i propri fini, come egli stesso disse “Dobbiamo essere crudeli, dobbiamo esserlo con la coscienza pulita, dobbiamo distruggere in maniera tecnico-scientifica”. Hitler affermò la superiorità della razza ariana, di cui fanno parte tutte le popolazioni europee tranne i Lapponi (tratto dal Main Kampf), ovviamente gli ariani nordeuropei sono, a loro volta, più evoluti di quelli mediterranei e così via. Le popolazioni slave e semitiche rappresentano il grandino più basso nella scala evolutiva e sono la causa della rovina delle moderne società e civiltà, in particolare di quella tedesca. È chiaro come in questo modo si volesse deumanizzare e giustificare la politica di segregazione razziale e sterminio perpetrata nei confronti di questi popoli, che venivano classificati come subumani (Untermenschen). In questo modo Hitler seppe abilmente incanalare la rabbia del popolo tedesco verso un capro espiatorio ideale, gli ebrei infatti erano generalmente ricchi banchieri, medici, avvocati, burocrati o mercanti; così etichettandoli come cittadini di serie B e poi non cittadini, il regime nazista poté confiscare i loro immensi beni e patrimoni, utilizzandoli a proprio vantaggio. L’espropriazione dei beni dei suoi nemici e il loro riposizionamento nei ghetti o nei campi di sterminio fu possibile soltanto grazie ad un’attenta opera di propaganda, curata dal ministro della propaganda Josep Gobbels. Gobbels fece ricorso alla paura di un nemico de umanizzato interno, come nel caso delle persone da internare nei campi di concentramento e di uno esterno, specialmente dopo lo scoppio della Seconda Guerra mondiale. Fu proprio Gobbels a riciclare la frase di Theodore Kaufman “i tedeschi devono morire”, per mostrare come i nemici avessero l’intenzione di estinguere completamente la razza ariana e il popolo tedesco. Venne ampliamente sfruttato anche “l’effetto gregge”, per sradicare qualunque forma di resistenza, anche passiva, al regime. L'effetto gregge o l'appello alla "vittoria inevitabile" cercano di persuadere il pubblico a prendere una certa strada perché "tutti gli altri lo stanno facendo", "unisciti alla massa".
-L’eugenetica nazista
Il programma eugenetico nazista, noto come Atkion T4; questo programma prevedeva la sterilizzazione o la soppressione (l’omicidio) delle persone ritenute “non idonee”, cioè affette da malattie genetiche, inguaribili o da malformazioni fisiche più o meno gravi. Il programma venne parzialmente interrotto nel 1941, quando Hitler diede la priorità alla “Soluzione finale” e agli esperimenti genetici nei campi di sterminio, tuttavia il progetto fu attivo fino al termine del conflitto, operato dai singoli medici o dalle autorità locali che uccidevano i “pazienti” con un’iniezione letale o tramite la morte per fame. Il Programma, durante la sua fase di attuazione, fece fra le 60.000 e le 100.000 vittime, ad ogni modo la sua continuazione dopo il ’41 portò la cifra attorno alle 200.000 unità. Fra il 1933 e il 1939, quando il Programma era in via di perfezionamento, furono compiute in massima parte sterilizzazioni, inizialmente su persone affette da malattie ereditarie (o supposte tali) come cecità, sordità, corea di Hungtinton, epliessia, schizofrenia e alcolismo. Il programma, nella seconda metà degli anni trenta, venne allargato anche agli oppositori politici o alle prostitute, colpevoli di portare malattie come il comunismo. In questa prima fase del Programma ci furono delle consistenti proteste popolari, ad opera soprattutto delle famiglie dei pazienti (la sterilizzazione era, ovviamente, imposta con la forza) ma i singoli medici e la popolazione, in generale, dimostrò di approvare questo comportamento di “igiene mentale” per la purificazione della razza dagli individui semiumani; si calcola che le vittime furono tra le 250.000 e le 300.000 persone. Inizialmente l’Atkion T4 prevedeva la sterilizzazione anche delle persone affette da problemi fisici, ma la cosa fu ampliamente interpretata da caso a caso, essendo affetti da problemi anche buona parte degli uomini delle alte sfere del Reich. Lo stesso Josep Gobbeles soffriva di un disturbo al piede e spesso zoppicava. A capo del programma T4 vi era 
Karl Brandt, il medico personale del Fhurer, altre persone di spicco erano Viktor Brack, che si occupava in particolare dei bambini e Gerhard Wagner, il capo dei medici del Reich.
Il Programma non raggiunse pienamente il suo obbiettivo fino al 1939, con lo scoppio della guerra. Infatti nonostante l’opinione pubblica fosse stata pesantemente influenzata dalla propaganda deumanizzatrice dei disabili e dei malati di mente, anche grazie a diversi film come “Das Erbe” (1935) molti trovavano l’omicidio come una soluzione inaccettabile, anche se in linea di massima accettavano la castrazione. La posizione più drastica era quella dei cattolici, che si dimostravano apertamente contrari. Con lo scoppio della guerra però la sopravvivenza di persone inabili venne ritenuta inaccettabile dal regime, sia perché questi consumavano cibo e risorse del Reich, sia perché avevano costantemente bisogno di assistenza medico-sanitaria che sarebbe giovata altrove. Come si espresse Hermann Pfannmüller, fervente nazista ed uno dei medici coinvolti nell'Aktion T4,<<è per me intollerabile l'idea che i migliori, il fiore della nostra gioventù, debbano perdere la vita al fronte perché i deboli di mente ed elementi sociali irresponsabili possano avere un'esistenza sicura negli istituti psichiatrici>>. Il primo passo per assicurare l’avanzata incontrollata dell’eugenetica del programma T4 fu la chiusura, nel 1938-1939 di tutti gli istituti medico-cattolici, che sarebbero stati la fonte più attiva di resistenza.
Entro l'agosto 1939 il Ministero degli Interni ordinò che i dottori e le ostetriche che lavoravano negli ospedali tedeschi riferissero tutti i casi di bambini nati con gravi malformazioni, ufficialmente per creare un <<archivio scientifici>> ma con il chiaro intento di operare le necessarie uccisioni . Dovevano essere segnalati <<tutti i bambini di età inferiore ai tre anni nei quali sia sospetta una delle seguenti gravi malattie ereditarie: idiozia e sindrome di Down (specialmente se associato a cecità o sordità); macrocefalia; idrocefalia; malformazioni di ogni genere specialmente agli arti, la testa e la colonna vertebrale; inoltre le paralisi, incluse le condizioni spastiche>>. Le segnalazioni venivano valutate da una speciale commissione composta da tre membri che dovevano raggiungere l'unanimità prima di procedere all'uccisione. Ovviamente una netta parte dei genitori erano contrari a questo tipo di trattamento; venne allora fatto ricorso alla menzogna, informando i genitori dei bambini che i loro figli sarebbero stati curati con tecniche innovative,mentre venivano uccisi dopo pochi giorni di osservazione, mentre i genitori venivano informati che la scomparsa dei loro figli era dovuta ad una complicazione medica, ad una morte accidentale o ad un incidente. Nel caso i genitori si mostrassero impassibili anche di fronte a questa prospettiva, venivano prelevati sul posto di lavoro ed inviati nei campi di concentramento come “nemici della razza ariana”. Dopo lo scoppio della guerra il T4 perse ogni blanda velatura di scientificità e divenne esplicito il suo scopo. Il Programma venne esteso a bambini di età superiore ai tre anni, nonché agli adolescenti e ai (Mischlinge), i sanguemisto ebrei-ariani.
L'idea di uccidere gli «inutili» pazienti mentalmente disabili si propagò rapidamente dalla Polonia occupata alle contigue aree della stessa Germania, probabilmente perché le autorità tedesche di queste aree già conoscevano bene quello che si stava verificando in Polonia. nizialmente i pazienti vennero uccisi, come già accadeva nel programma per i bambini, con iniezioni letali. Il metodo era però lento ed inefficace e con il prosieguo della guerra, quando i farmaci utilizzati nelle iniezioni divennero sempre più scarsi, divenne chiaro che sarebbe stato necessario trovare un nuovo metodo. Vennero quindi uccisi con il monossido di carbonio oppure vennero spediti nei campi di sterminio.

-I campi di sterminio

Premettiamo che i campi di sterminio non sono una realtà esclusivamente tedesca. I primi a fare la loro comparsa furono senza dubbio quelli inglesi in sudafrica, verso la fine del XIX secolo. Possiamo però citare i campi italiani per gli slavi, quelli americani per i giapponesi di California, i Gulag russi, i campi di rieducazione cinese e tanti altri ancora. 

Il lager, inteso come campo di sterminio tedesco, aveva una duplice funzione:quella di generare della forza lavoro a costo zero e quella di sterminare gli oppositori e le persone scomode al regime.
lager servono al regime totalitario come laboratori per la verifica della sua pretesa di dominio assoluto sull'uomo. Il dominio totale, che mira a cancellare l'individualità del singolo per andare a costituire un individuo unico costituito dalle infinite pluralità e diversità dei singoli, è possibile solo se ogni persona è ridotta ad un'immutabile identità di reazioni, in modo che ciascuno di questi fasci di reazioni possa essere scambiato con qualsiasi altro. Lo scopo del Lager è quello di deumanizzare e depersonalizzare il soggetto, rendendolo un oggetto inanimato e succube della volontà dei suoi carcerieri, un soggetto che non è più in grado di pensare senza l’intervento dei suoi aguzzini, un vero e proprio cadavere vivente.

Nei lager venivano mischiati sia i criminali comuni, cioè i tedeschi che avevano compiuto, per esempio un furto e coloro che erano destinati allo sterminio. Bruno Bettelheim ci mostra come questo trattamento fosse particolarmente rilevante, infatti i criminali comuni, vedendo le condizioni i cui versavano i prigionieri veri e propri, superavano lo shock iniziale e si dimostravano particolarmente laboriosi; una volta rilasciati commettevano di rado un nuovo reato. Un’altra caratteristica del Lager era l’impossibilità del sacrificio e del martirio; nel caso qualcuno volesse sacrificarsi a favore di qualcun altro, questo era impedito in modo da non lasciare nel soggetto sopravvissuto una testimonianza di umanità nei suoi confronti (le fonti ci parlano di un solo martirio accettato, nel 1939, quello di Massimiliano Kolbe); la morte di una persona era la conferma che il valore della vita era irrilevante, infatti i prigionieri venivano uccisi senza un motivo o per un motivo banale, per esempio perché si erano abbassati a raccogliere il loro cappello. La morte di una persona era accompagnata dall’esecuzione canora di alcune marcette allegre, per dare ancora meno importanza al tragico fatto. Spesso alcuni detenuti erano organizzati in gruppi, i sonderkommando, che avevano il compito di mandare a morte i detenuti al posto delle autorità tedesche. Primo Levi, ne “i sommersi e i salvati”, ci parla dei sonderkommando dicendo

 << Aver concepito ed organizzato i Sonderkommandos è stato il delitto più demoniaco del nazionalsocialismo. [...] Attraverso questa istituzione, si tentava di spostare su altri, e precisamente sulle vittime, il peso della colpa, talché, a loro sollievo, non rimanesse neppure la consapevolezza di essere innocenti>>
Una volta ucciso il senso morale della persona, per deumanizzarla, era necessario completare il lavoro uccidendo la diversità individuale. Questo si poteva notare già nelle orribili condizioni di trasporto che inviavano i prigionieri ai campi. Quindi una volta arrivati nel Campo erano sottoposti ad una serie di torture indicibili volte a distruggere la loro mente più che il loro corpo. Citiamone solamente alcune: i prigionieri erano divisi in modo che i vari gruppi fossero composti da persone di lingua e cultura diversa per non farli comunicare, gli attrezzi da lavoro consegnati ai prigionieri erano numericamente inferiori agli stessi, in modo che ci fossero delle lotte per accaparrarsi una pala o un rastrello; i prigionieri dovevano fermarsi a sei passi esatti da ogni ufficiale delle SS che incontravano, salutarlo e quindi avanzare di altri sei passi, per poi compiere un nuovo saluto; chi falliva l’impresa veniva ucciso, bastonato o gli veniva negata la razione di cibo.

Dopo distruzione totale della persona, la persona senza individualità rimane in balia del suo carnefice e questo spiega come migliaia di individui ogni giorno si lasciassero condurre nella camere a gas da pochi soldati delle SS, senza reagire ne ribellarsi.

Il fatto ancora più sconcertante è che la popolazione tedesca, tranne in rarissimi casi come il gruppo della Rosa Bianca, non fece nulla per fermare ciò che stava accadendo. Certo molti non agirono per paura o nella consapevolezza che muovendosi da soli non si ottengono risultati. Dopo la fine della seconda guerra mondiale e la liberazione di ciò che rimaneva nei campi, vennero fatti molti studi sul perché la popolazione tedesca avesse permesso che fossero compiuti dei crimini simili. Le risposte ottenute tramite sondaggi, interviste, questionari ecc videro una netta maggioranza sulla risposta “non sapevo cosa stesse realmente accadendo”. Questo lascia molto da riflettere, soprattutto per il fatto che molti campi (come quello di Mauthausen, Auschwitz e Ravensbruck) fossero distanti pochi chilometri dai centri abitati. Impossibile pensare che i tedeschi non si fossero chiesti che fine facessero le centinaia di persone che ogni giorno giungevano sui carri bestiame, impossibile credere che nessuno si chiedesse perché dai campi entravano migliaia di uomini, donne, bambini ed usciva solamente cenere, impossibile credere che nessuno, anche passando per caso, non abbia mai notato nulla. Pare più logico pensare che la deumanizzazione apportata sulle vittime del regime nazista, unita al senso di superiorità della razza che era ampliamente diffuso, abbiano fatto si che la gente si disinteressasse delle sorti di milioni di esseri umani. In una lettera a suo figlio maggiore, la moglie di Gobbles, Magda, scriveva che per lei era ingiusto che i suoi figli vivessero in un mondo senza nazionalsocialismo, così li uccise. In totale i campi di sterminio fecero circa 6 milioni di vittime accertate, più un numero consistente di non registrati o di persone che morirono ancor prima di giungere a destinazione.
-Deumanizzazione dei Nazisti
Proprio come era accaduto durante la Prima Guerra Mondiale, anche nella Seconda venne ampliamente utilizzata la propaganda deumanizzante da parte degli Alleati (soprattutto inglesi e americani) per screditare il nemico. Ad aiutare la propaganda c’erano i mezzi di comunicazione, molto più diffusi e avanzati rispetto a vent’anni prima; in più bisogna contare la paura che incutevano i tedeschi nei loro nemici. Nella Prima Guerra Mondiale il pericolo tedesco era senza dubbio molto forte, ma nella Seconda, quando la Francia venne invasa e l’Inghilterra fu ridotta ad un cumulo di macerie, la paura di una sconfitta era diventata significativamente più vicina che in passato. Possiamo così vedere i nazisti rappresentati come avvoltoi con la bava alla bocca e gli artigli insanguinati, pronti a colpire il cittadino americano, inglese, francese, sovietico e così via. Un’altra immagine raffigura un soldato tedesco come una sorta di Grande Fratello orwelliano ante litteram, il tutto coronato dalla scritta <<Ti sta guardando>>. L’immagine è resa ancora più tetra e minacciosa da un ambiente cupo e nerastro, con un cielo color ocra.
Altre immagini significative sono quelle che incitano i cittadini americani a comprare i “war bond” o “victory bond”. In una di queste immagini Hitler viene rappresentato niente meno che nelle vesti del Diavolo in persona, con tanto di corna e volto rosso, mantenendo però la sua caratteristica frangetta ed i baffetti. La deumanizzazione in un diavolo è decisamente significativa per una nazione il cui motto è “in god we trust” cioè “noi crediamo in Dio” (motto adottato nel 1916). Porre Hitler come il Demonio significava non solo metterlo come l’antitesi di Cristo ma come il nemico giurato dell’intera America e dell’intero popolo americano.
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Qui potete vedere gli esempi grafici di deumanizzazione dei nazisti
-La deumanizzazione dei giapponesi nella Seconda guerra mondiale
Forse meno conosciuto rispetto a quello degli ebrei è il caso della deumanizzazione del popolo giapponese, attuata dagli stati membri del Commonwealth e dagli Stati Uniti. I giapponesi, come del resto i cinesi e tutte le popolazioni asiatiche, erano considerate inferiori rispetto agli occidentali e spesso paragonati a scimmie oppure inseriti in contesti di terrore come quello dello “Yellow Terror”. Possiamo quindi affermare che buona parte della popolazione americana considerasse i giapponesi come subumani. Questa visione però era simile a quella che i giapponesi avevano degli statunitensi; il regime Showa infatti predicava la superiorità razziale dei giapponesi ed appoggiava le teorie razziste basate sulla natura sacra dello Yamato-Damashii. Gli americani erano chiamati con l’appellativo “Kichiku”, che significa bestia o scimmia bastarda. Ai soldati giapponesi veniva insegnato che i prigionieri e i soldati nemici non contavano nulla e non erano degni della loro considerazione.
I pregiudizi razziali degli americani nei confronti dei giapponesi furono ampliati dopo l’attacco di Pearl Harbor, che fu un enorme colpo all’orgoglio collettivo della popolazione americana; il fatto che delle scimmie semiumane avessero distrutto la USA Fleet fu veramente un pessimo momento. Fino ad allora l’inferiorità dei giapponesi era stata vista anche sul piano militare. Un generale britannico, vedendo i giapponesi che conquistavano sempre più terreno in Cina e Indocina, commentò <<State tranquilli, quei maledetti musi gialli non arriveranno mai a Singapore>>. I media americani approfittarono della sconfitta di Pearl Harbor, per aumentare la deumanizzazione e l’odio nei confronti dei giapponesi, descrivendoli per esempio come “parassiti gialli. In un film propagandistico della USA Navy i giapponesi vennero descritti come “schifosi e squittenti ratti”. La miscela di razzismo, propaganda e le ben pubblicizzate atrocità compiute dai soldati giapponesi nelle Filippine, come lavori forzati, cannibalismo, vivisezione e la tortura, portò in breve tempo ad una diffusa ripugnanza dei giapponesi. È interessante notare come, attraverso un’indagine statistica fatta alle reclute dell’esercito americano, la percentuale di odio verso i giapponesi fosse molto più elevata nei soldati che non avevano ancora combattuto, mentre per chi veniva inviato al fronte questo sentimento tendeva a diminuire. I soldati giapponesi, che consideravano il nemico come subumano, furono vittime del medesimo pregiudizio da parte dei soldati statunitensi. Come scrisse Niall Ferguson <<per lo storico che si è specializzato nella storia tedesca; uno degli aspetti più preoccupanti della seconda guerra mondiale è il fatto che i soldati Alleati consideravano i giapponesi come i tedeschi consideravano i russi, come Untermenschen. Dal momento che i nipponici furono considerati come animali, non c’è da stupirsi che anche i loro resti subirono la stessa triste sorte. I teschi dei giapponesi divennero un comunissimo souvenir che i soldati americani inviavano a casa, che utilizzavano come oggetto personale oppure come trofeo di guerra. In alcuni casi i soldati facevano a gara a chi riusciva ad accaparrarsi più teschi di giapponesi ed, in caso di morte del soldati stesso, le sue prede belliche venivano sepolte insieme a lui.
Simon Harrison, nel suo saggio “Skull trophies of the Pacific War transgressive objects of remembrance” non ha dubbi sul fatto che questo comportamento fosse da attribuire ad un’efficacissima deumanizzazione del nemico. Alcuni autori americani, fra cui dei veterani della Campagna del Pacifico, affermano che l’acquisizione di teschi giapponesi è dovuta soprattutto alla brutalizzazione della guerra e alla dura vita da soldati. Harrison, invece, sostiene che queste tesi possano solamente spiegare una ristretta parte del complesso fenomeno di furto delle spoglie dei teschi nipponici. Infatti parecchi militari partivano dall’America già con l’idea di collezionare teschi, oppure di spedirne uno alla fidanzata o alla madre. Harrison conclude dicendo che i teschi non sono stati raccolti per “combattere la stanchezza di guerra” o per frustrazione; chi li raccolse erano uomini comuni e lo fecero per inviare un ricordo di qualcosa che non fosse umano a casa, un po’ come se avessero mandato una cartolina o la testa di un cervo. I teschi spesso erano raccolti anche da persone non addette al combattimento, come fotografi o medici; inoltre esisteva un determinato criterio di valutazione per queste prede belliche: una parte di teschi poteva essere scambiata con dei denti, per esempio. C’è da dire che la “corsa ai teschi” è stata certamente influenzata anche dal pessimo riguardo che i giapponesi avevano per i prigionieri americani. Vi è la testimonianza di un gruppo di soldati americani che, dopo la battaglia di Guadalcanal, vedendo come i giapponesi avevano ridotto i prigionieri di Wake Island, si vendicarono tagliando le orecchie ai cadaveri dei nipponici.
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Nelle immagine a sinistra  potete veder  una ragazza americana che osserva il “dono” del suo ragazzo dal fronte. Il teschio riporta la scritta  “qui abbiamo un giapponese buono, uno morto! (immagine del 22 Marzo 1944).
Nell’immagine di destra potete vedere la deumanizzazione dei giapponesi, raffigurati come topi
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In quest’immagine potete vedere i giapponesi, rappresentati come dei diavoli.
-Charlie Chaplin: Tempi moderni
Sir Charles Spencer Chaplin (Londra, 16 aprile 1889 – Corsier-sur-Vevey, 25 dicembre 1977) è stato un attore, regista, sceneggiatore, compositore e produttore britannico, autore di oltre novanta film, in particolare nell’era del film muto. Ha vinto tre premi oscar, di cui due alla carriera.

Tra i suoi film più celebri è particolarmente rilevante “Tempi moderni”; prodotto negli Stati Uniti e diretto e interpretato dallo stesso Chaplin, proiettato per la prima volta il 5 febbraio 1936. La pellicola presenta alcuni momenti dotati di sonoro, tuttavia è ancora essenzialmente legata ai film muti. La trama del film è incentrata sulle vicende di Charlot, un umile operaio di fabbrica costretto a lavorare a ritmi disumani e spersonalizzanti, ripetendo gli stessi vacui gesti per buona parte della sua giornata e della sua vita. Nemmeno il momento del pranzo può concedere un po’ di riposo all’operaio meccanico, che è costretto a sottoporsi ad una macchina per la somministrazione del cibo, che gli consente di mangiare senza interrompere il lavoro e che per giunta ha un funzionamento decisamente sperimentale. Charlot perde rapidamente il controllo della propria mente, diventando ossessionato dai bulloni (la sua mansione era appunto, l’avvita bulloni) e da tutto ciò che vagamente possa ricordarglieli, come i bottoni o altri oggetti rotondi. Come gesto liberatorio mette mano al nugolo di pulsanti e leve presenti nella fabbrica, con il risultato di finire letteralmente ingoiato dai giganteschi ingranaggi della catena di montaggio. Una volta liberato, il direttore della fabbrica decide di inviarlo in una clinica di riabilitazione, oramai convinto che sia affetto da esaurimento nervoso. I suoi guai però non sono ancora terminati, infatti  non appena viene dimesso dall’ospedale raccoglie una bandiera segnaletica trovata per caso a terra, venendo rapidamente circondato da un gruppo di operai disoccupati che manifestano sventolando il medesimo vessillo. La carica della polizia disperde i dimostranti con facilità e Charlot, accusato di essere un sovversivo viene condotto in prigione. Qui ingerisce accidentalmente una sostanza dopante e inconsapevolmente sventa una rivolta capeggiata da alcuni galeotti, guadagnandosi quindi la grazia, la libertà e perfino una lettera di raccomandazioni. Poco dopo Charlot, grazie alla lettera del carcere, riesce a trovare lavoro presso un cantiere navale, ma determina in breve il suo licenziamento staccando il cuneo dell’ancoraggio di una maestosa imbarcazione ancora in costruzione. Trovatosi nuovamente senza un lavoro si imbatte in un poliziotto in procinto di arrestare una ragazzina (“la monella”), accusata di aver rubato un filone di pane. Charlot cerca di addossarsene la colpa, sperando di finire in carcere e risolvere così il problema del vitto e dell’alloggio. Non riuscendo a persuadere l’agente della sua colpevolezza, consuma una gran quantità di cibo in un self service, prende dei sigari e regala dolciumi a dei ragazzini, il tutto ovviamente senza pagare. Riuscito nel suo intento viene catturato e messo su un furgone diretto al carcere, dove incontra nuovamente la monella. I due si conoscono e fanno amicizia, quindi approfittano del ribaltamento del veicolo delle forze dell’ordine( coinvolto in un incidente stradale), per fuggire insieme, desiderando la libertà come mai prima. L’infortunio del guardiano notturno di un grande magazzino da a Charlot la possibilità di rifarsi, presentando la sua lettera di raccomandazioni. Una volta ottenuto l’impiego l’uomo fa entrare la monella nel grande magazzino dopo l’orario di chiusura; qui i due si divertono mangiando a sazietà e riposando su di un letto comodo. I due vengono svegliati da una banda di malintenzionati che tentano una rapina, immobilizzando Charlot. Tuttavia rapidamente si scopre che uno dei malviventi era un suo compagno di fabbrica, costretto a rubare per la mancanza di lavoro. L’atmosfera cambia e tutti insieme festeggiano un’allegra rimpatriata prendendo delle bevande dal reparto alimentare. Alla mattina Charlot viene trovato addormentato sotto ad un bancone; viene quindi licenziato e condannato a dieci giorni di carcere. Una volta scontata la pena viene accolto dalla monella che lo conduce ad una baracca che fungerà da abitazione di fortuna. Qui Charlot apprenderà da un giornale che le fabbriche sono riaperte; riesce quindi a farsi assumere ma anche questa volta causerà un guaio, facendo cadere il suo capo nella “trappola” degli ingranaggi. Una successiva rivolta degli operai condurrà Charlot nuovamente in prigione. Al suo rilascio sarà accolto dalla monella che ha rimediato un lavoro come ballerina in un locale ed è riuscita anche a far assumere il suo amico come cameriere. L’impiego prevede inoltre una performance canora di Charlot, che si scrive il testo della canzone sui polsini; ma quando questi gli scivolano via accidentalmente si diletta in una canzone improvvisata e completamente senza senso che tuttavia ottiene un discreto successo fra il pubblico. L’impiego definitivo sembra a portata di mano ma l’arrivo degli uomini dell’assistenza ai minori, intenzionati a portar via la monella, costringono Charlot alla fuga. Il film si conclude con Charlot e la monella che si tengono per mano e si incamminano lungo la strada, attendendo le nuove sfide che dovranno affrontare.
Pur distaccandosi dalla concezione di deumanizzazione “da manuale” il film di Chaplin offre uno scenario vivo e reale di come le innovazioni tecnologiche abbiano portato l’uomo ad un radicale cambiamento. Il lavoro nella catena di montaggio, depersonalizzato, automatico e ripetitivo, fa perdere al soggetto le sue caratteristiche più umane e lo rende simile alle stesse macchina sulla quale sta lavorando. Le macchine, che sono state un’invenzione essenziale per aumentare rapidamente il livello di produzione, hanno però fatto perdere all’uomo la concezione di sé e degli altri. Non a caso Charlot viene etichettato come “malato” quando il suo corpo continua a ripetere all’infinito il gesto di avvitare bulloni, anche fuori dall’orario e dal contesto lavorativo. L’obbiettivo diventa quello di far funzionare il sistema delle macchine ed ogni fattore legato alle persone diventa secondario, spesso addirittura dannoso. Il film è considerato uno dei massimi della produzione chapliniana , insieme a “Il grande dittatore” (1940) ed è stato insignito di diverse riconoscenze fra cui ricordiamo: nel 1936 è inserito fra i migliori dieci film dell’anno dal National Board of Review of Motion Pictures; nel 1989 è stato scelto per la preservazione nel National Film Registry infine è stato inserito dall'American Film Institute nell'AFI's 100 Years... 100 Movies, risultando ottantunesimo nel 1998 e settantanovesimo nel 2007.
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L’immagine più celebre di “tempi moderni”
-Primo Levi: i sommersi e i salvati
Primo Levi (Torino, 31 luglio 1919 – Torino, 11 aprile 1987) è stato uno scrittore italiano di origini ebraiche, internato nel campo di sterminio di Auschwitz. Fra le sue opere più famose possiamo citare “se questo è un uomo” e “i sommersi e i salvati”. “I sommersi e i salvati” è l’ultima opera dell’autore, scritta nel 1986 e fatta sotto forma di saggio. L’opera descrive l’esperienza personale dello scrittore come prigioniero ad Auschwitz, narrando in prima persona. Il saggio non si limita a descrivere, in modo lucido e distaccato, la terribile esperienza dei Campi nazisti, ma questi vengono confrontati con strumenti e mezzi analoghi della storia recente, come i Gulag sovietici. Particolarmente toccanti e ben descritti sono i  meccanismi che portano alla creazione di "zone grigie" di potere tra oppressori e oppressi, la corruzione economica e morale delle persone che vivono nei sistemi concentrazionari, gli scopi e gli utilizzi politici e sociali di tali sistemi, la replicazione di analoghe dinamiche comportamentali nelle realtà quotidiane odierne. Il saggio è stato scritto essenzialmente per rispondere ad una serie di domande, fra cui citiamo: “quali sono le tecniche per annientare la personalità di un individuo in un sistema totalitario?”, “Quali rapporti si creano tra oppressi ed oppressori”, “Chi abita la zona grigia?”, “Come si costruisce un mostro?”, “Era possibile capire dall’interno la logica della macchina di sterminio nazista? Era possibile ribellarsi?”, “Come funziona la memoria di un’esperienza estrema?”.
Nella prefazione del saggio Levi condanna i negazionisti e chi cerca di sminuire l’orrore e le violenze compiute dai militari nazisti, paragonandoli ai carnefici stessi, i quali affermavano <<se uscirete di qui (dal Lager) nessuno vi crederà, le prove saranno tutte distrutte>>. Fortunatamente non andò in questo modo. Un’altra critica di Levi e rivolta  al popolo tedesco, che non poteva non essere consapevole degli orrori nazisti, ma preferì far finta di niente, chiudere gli occhi o magari compiacersi di ciò che stavano compiendo i propri connazionali.

Nel primo capitolo del libro, “la memoria offesa”, Levi ci parla appunto della memoria; egli afferma che la memoria umana è “felice” e che tende a eliminare i fatti spiacevoli per conservare quelli gratificanti (un po’ come nel fenomeno dell’Oblio). Per i carnefici dei Campi nazisti dimenticare è una cosa per nulla complicata, anzi naturale. Sono molte le testimonianze dei nazisti che sono state distorte e rese meno “crude” dalla memoria stessa dei soggetti. Come però il carnefice dimentica in fretta, la vittima conserva il dolore in modo altrettanto rapido, facendolo sedimentare e rendendolo una costante di tutta la sua vita. Può capitare che le vittime si creino una nuova memoria, proprio come i carnefici, tuttavia la memoria del carnefice è modificata per attenuare il senso di colpa, mentre quella della vittima per sfuggire al dolore, alle ingiustizie e alla sofferenza.
Nel secondo capitolo, La zona grigia, l'autore tratta dei privilegiati all'interno dei lager, quella che lui definisce, appunto “la zona grigia”. Levi cita il caso di Mordechai Chaim Rumkowski, l’ebreo capo del Getto di Lodz, particolarmente affezionato al potere e quindi fedele sostenitore delle SS. Nonostante affermasse di volere la salvezza degli ebrei polacchi, la sua condotta rigida, autoritaria e filonazista ne hanno fatto una figura decisamente controversa e per molti, negativa.

Nel terzo capitolo, La vergogna, Levi inizia a parlare dell'angoscia della liberazione. Non vi è stata, infatti, secondo il suo parere, la felicità nell'essere liberati. Lo “stile di vita” del Lager e l’oppressione nazista fanno si che il prigioniero si privato di ogni suo desiderio, perfino quello di tornare libero.

Nel quarto capitolo, Comunicare, l'autore tratta delle difficoltà linguistiche, in particolare di quelle degli italiani che, giunti nei lager, non riuscivano a comprendere il tedesco. I prigionieri inoltre venivano appositamente “mischiati” fra loro, in modo che raramente ci fossero persone in grado di comunicare nella stessa baracca. Così un italiano era messo insieme ad un polacco e ad un russo, privando l’uomo perfino del diritto di parlare con i propri compagni di sventura.
Nel quinto capitolo, Violenza inutile, Levi tratta della violenza senza un apparente scopo, ma usata solamente per provocare il piacere in chi la esegue. In questo capitolo viene portato ad esempio il viaggio nei carri merci, la nudità imposta ai prigionieri, il tatuaggio sul braccio, i lavori inutili e gli esperimenti effettuati sulle persone.

Nel sesto capitolo, L'intellettuale ad Auschwitz, l'autore tratta e commenta un saggio di Jean Amery, un sopravvissuto ai lager. Inizialmente lo critica, specialmente per quanto riguarda la definizione di intellettuale in quanto conoscitore della cultura umanistica e persona dedita al pensiero astratto. In ultima analisi però Levi concorda con Amery, affermando che il duro lavoro nei Campi e la pesante routines imposta dai nazisti, fosse peggiore per l’uomo di cultura e per l’intellettuale che per l’uomo incolto e semplice.

Nel settimo capitolo, Stereotipi, Levi risponde alle domande più frequenti che venivano poste ai reduci di guerra e dei lager. Tre di esse sono le più rilevanti: la fuga dai lager, la ribellione verso i carcerieri e la fuga dalla patria per evitare la deportazione.
Il saggio si conclude con l’ottavo e ultimo capitolo, lettere di tedeschi, dove Levi commenta le lettere inviategli da alcuni tedeschi dopo la pubblicazione in Germania di “Se questo è un uomo”

Note:
-John Keegan (Clapham, 15 maggio 1934) è uno storico, insegnante e giornalista inglese. Ha pubblicato diverse opere di carattere militare, trattando anche la psicologia della battaglia.
- Rodolfo di Caen (1080ca – post 1136) fu un cronista franco al seguito di Raimondo di Tolosa e Boemondo di Taranto, durante la Prima Crociata (1099)
- Amin Maloof (Beirut, 1949), è un giornalista e scrittore libanese.
- Eugen Fischer ( 5 Luglio, 1874 –9 Luglio, 1967) è stato un professore di antropologia, medicina ed eugenetica nazista.
- Josef Mengele (Günzburg 16 Marzo 1911 – 7 Febbraio 1979) fu un ufficiale tedesco della SS e un medico nel campo di concentrazione nazista di Auschwitz-Birkenau. Era conosciuto con il nome di “Angelo della Morte”.
- Rudyard Kipling (Mumbai, 30 dicembre 1865 – Londra, 18 gennaio 1936) è stato uno scrittore e poeta britannico, nato in India e voce del colonialismo. La sua opera più nota è il racconto per ragazzi Il libro della giungla (The Jungle Book) (1894). Vinse il premio Nobel per la letteratura nel 1907

-Madison Grant (New York 19 Novembre, 1865 – New York, 30 Maggio 1937) è stato uno storico e un antropologo statunitense
-Alfred Binet nato Alfredo Binetti (Nizza, 8 luglio 1857 – Parigi, 18 ottobre 1911), è stato uno psicologo francese, inventore del primo test di intelligenza utilizzabile, base dell'odierno test QI.
- Josep Gobbels (Rheydt, 29 ottobre 1897 – Berlino, 1 maggio 1945) fu uno dei più importanti gerarchi nazisti, Gauleiter di Berlino dal 1926 al 1945, Ministro della Propaganda nel Terzo Reich dal 1933 al 1945
- Theodore Kaufman  è stato uno scrittore statunitense, famoso soprattutto per il suo saggio “German must be perish” dove ipotizzava uno scioglimento della nazione tedesca.
- Gerhard Wagner (Neu-Heiduk, 18 Agosto 1888 –Monaco, 25 March 1939) è stato un medico e fisico nazista.
- Hermann Pfannmüller (Monaco, 8 Giugno 1886; Monaco, 10 Aprile 1961) è stato uno psichiatra e medico nazista, attivo nel programma Aktion T4
- Magda Gobbels (Berlino, 11 novembre 1901 – Berlino, 1 maggio 1945) è stata la moglie del ministro della propaganda nazista Joseph Goebbels. Fu un eminente membro del Partito Nazionalsocialista e ardente sostenitrice della politica di Adolf Hitler.
- Viktor Brack (Haaren, 9 novembre 1904 – Landsberg am Lech, 2 giugno 1948) è stato un criminale tedesco incaricato del progetto di eliminazione dei disabili fisici e psichici (Aktion T4) e in seguito addetto agli esperimenti di sterilizzazione di massa per l'"igiene razziale" tedesca.
- Bruno Bettelheim (Vienna, 28 agosto 1903 – Silver Spring, 13 marzo 1990) è stato uno psicoanalista austriaco, di origini ebraiche, si rifugiò negli USA, dove gli fu concessa la cittadinanza. Fu psicologo dell'infanzia e si interessò in particolare all'autismo.
-Massimiliano Kolbe (Zdunska-Wola, 8 gennaio 1894 – Auschwitz, 14 agosto 1941) è stato un sacerdote polacco. Frate francescano conventuale, si offrì di prendere il posto di un padre di famiglia, destinato al bunker della fame nel campo di concentramento di Auschwitz.Beatificato nel 1971, nel 1982 è stato proclamato santo da papa Giovanni Paolo II.

- Simon Harrison statunitense, è noto per il suo saggio “Skull trophies of the Pacific War transgressive objects of remembrance”
-Jean Amery Pseudonimo di Hans Chaim Mayer (Vienna, 31 ottobre 1912 – Salisburgo, 17 ottobre 1978) è stato uno scrittore austriaco di origini ebraiche, deportato nel campo di sterminio di Auschwitz
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